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La Laguna di Venezia ai non veneziani evoca immagini d’acqua: un bacino salmastro che 

circonda completamente la città. Così sembra a chi viene in treno o in auto dal ponte 

translagunare. Ma dall’alto, per chi giunge in aereo, si percepisce una distesa, mobile alla 

luce, di terre non terre e acque non acque; terre poco elevate sul mare e canali poco 

profondi che le innervano, creando un arabesco di luci e di ombre. Questa è la Laguna 

con la sua particolarissima morfologia di terre emerse: le barene. Modellate nei secoli 

dall’azione di fiumi e maree, hanno una forma particolare, non ricreabile artificialmente. 

Presentano bordi più elevati e depressioni interne, ove spesso si trovano piccoli specchi 

d’acqua, chiamati chiari. I tre canali portuali (di Lido, Malamocco e Chioggia) penetrando 

in Laguna si diramano in venature di sempre minor sezione, fino ai ghebi, canaletti ove 

solo i sandoli, barchette piatte e leggerissime progettate da un sapere antico di secoli, 

possono transitare. 

Questa è, o meglio era, la Laguna di Venezia: le barene stanno scomparendo e l’intero 

specchio acqueo, che con i suoi 500 chilometri quadrati costituisce l’ambiente umido più 

esteso del Mediterraneo, protetto da normative comunitarie e dichiarato dall’UNESCO - 

assieme a Venezia - patrimonio dell’umanità, sta sparendo in mare. Secondo recenti studi, 

fra cui quelli del professor Luigi D’Alpaos (Università di Padova), nel Seicento le barene 

occupavano una superficie di circa 255 km2, nel 1970 ridotta a soli 64 km2. Il problema è 

l’erosione, causata in gran parte dall’aumento delle correnti causate dai tanti interventi 

degli ultimi due secoli: dalla costruzione sui tre varchi portuali di moli foranei all’escavo dei 

grandi canali industriali (specialmente Malamocco-Marghera, detto dei Petroli) che hanno 

aumentato enormemente lo scambio tra mare e Laguna. Così le onde si inoltrano per i 

canali con una forza e una velocità sconosciute alla Laguna antica, distruggendo le 

barene superstiti e facendo sprofondare i fondali lagunari (si calcola che in Laguna 



centrale la profondità media dei fondali sia già aumentata di 1 metro): per le bocche di 

porto ogni anno escono in mare circa 60.000 tonnellate di limi e sabbie che provengono 

dalla demolizione delle barene e dall’erosione dei fondali lagunari.  

C’è poi il moto ondoso, provocato da imbarcazioni da diporto, navi da crociera, traghetti, 

porta-container e petroliere: sempre più grandi, sempre più numerose, non sottoposti a 

seri controlli. Transitano per i due grandi canali industriali e per il bacino di S. Marco 

spostando imponenti masse d’acqua, con gravi effetti subacquei sulle strutture e i 

monumenti. Inoltre i fiumi non possono più alimentare le barene con i loro sedimenti 

(perché estromessi dalla Laguna, per evitarne l’interrimento, durante la Repubblica 

Veneta) e il riscaldamento globale sta facendo innalzare il livello del mare. 

Se non corriamo ai ripari perderemo per sempre questo preziosissimo ecosistema e le 

straordinarie forme originarie della Laguna, destinata a diventare una piatta, indifferenziata 

distesa d’acqua. Ovvero, una baia marina. Occorre ridurre le profondità dei canali 

industriali e delle bocche di porto, controllare il moto ondoso, reintrodurre sedimenti del 

Brenta. Ma i nuovi interventi che si profilano all’orizzonte vanno nel senso opposto: si mira 

all’espansione del porto, con nuovi scali anche in aree ambientalmente pregevoli, nuove 

darsene, canali industriali più profondi. La Laguna cioè continua a venir considerata  come 

terra di nessuno, vacuo da riempire di cose e significati e non già l’humus prodigioso e 

inviolabile da cui sorse e ancora si alimenta Venezia. 


